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Svolta in Sudafrica 
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homas Fnedman comspondcnle del New York 
Times puma in Libano poi in Israele per il Me
dio Oriente ne cerca uno da un buon decennio 
Lo chiama -un bastardo per la pace-, un uomo 
cioè col fegato <> I intelligenza necessari a prcn 
dere la storia per il bavero e farle superare le 
secche d i rancori, paure, violenze che Uniscono, 
e non solo in Medio Oriente per alimentare I u 
nica logica dell', scontro frontale 

Ebbene, un'altra parte del mondo, il Sudafri 
ca, il suo «bastardo per la pace» I ha trovato si 
chiama Frcdcn< k de Klcrk e venerdì scorso ha 
scrollalo I apartheid dalle fondamenta annun
ciando a Durban'che il suo Partito nazionalista 
(Np) ha infranto il tabù della pelle bianca ed è 
disposto a spalancare le porte -ai cittadini d'o
gni razza e colore perché -il razzismo e la di-
scnminazlone razziale in Sudafrica hanno fallo 
il loro tempo» Se si considera che quella mac
china di sfruttamento e segregazione che 0 l'a
partheid fondata sul colore della pelle, e slata 
ideala, perfezionata e gestita dal 1948 ad oggi 
proprio dal Partilo nazionalista non bisogna 
aver remore nel parlare di svolta storica reale Se 
la liberazione di Mandela e la nlcgalizzazione 
del Congresso nazionale africano del Partito co
munista sudai™ ano e del Congresso panafrica-
nista sono stali un primo balzo verso un Sudafri 
ca nuovo, il vero Rubicone il Sudafrica lo ha at
traversalo proprio venerdì scorso negando per 
la prima volta un valore politico al colore della 
pelle 

Ma de Klcrk e andato oltre Conscio che ne lui 
ne il solo Partilo nazionalista possono aver la 
forza di smantellare il Moloch dell apartheid ha 
gettalo le basi per una collaborazione Ira l'Np e 
tulle le forze politiche che vogliano partecipare 
alla costruzione di un Sudafrica -nuovo e giu
sto» 'Il nostro parlilo - ha affermato II presiden
te a Ourban - dovrebbe redigere un manifesto 
politico che serva da base a future alleanze, o al
ia costituzione di ampi schieramenti e movi
menti politici, che ci consenta di aprire consul
tazioni con rappresentanti o singoli esponenti di 
altre forze politiche interessale a collaborare* 
Stando all'accoglienza entusiasta che la propo
sta di de Klerk ha suscitato nella provincia del 
Natal. è sperabile che anche i membn del Np 
delle province del Capo, del Transvaal e dell'O-
range trovino le aperture del loro leader altret
tanto giuste e accettabili, e le sappiano tradurre 
in uno statuto nuovo che dovrebbe veder la luce 
entro l'anno prossimo 

ora chiediamoci perche il discorso di de Klcrk è 
arrivalo proprio ora che il Sudafrica è in preda a 
una sanguinosa guerra di neri contro neri In
nanzitutto, come abbiamo già dello, de Klerk e il 
suo Np non potevano accollarsi l'intero onere e 
l'intera irsponsabilità dello smantellamento del-

: l'apartheid. Mafmch£ il paralodigovomo(oste 
- stalo il partilo «dei soli bianchi*sarcbbe stalo dif

ficile credere, soprattutto per i ncn. a una reale 
volontà di cambiare le cose in Sudafnca Gestire 
un cambiamento di tale portata poi richiede for
za e, arroccato nel suo partito di soli bianchi, de 
Klerk rischiava di perderla, non di acquisirla. 
tanto più quanto avesse atteso oltre Se e vero in
fatti che. dopo il discorso di venerdì, ci sarà chi 
nel Parlilo nazionalista se ne andrà per rifugiarsi 
tra le braccia dell unica formazione politica in 
Sudafrica rimasa arroccata al colore bianco 
della pelle (il Partito conservatore di Trcurni-
chi), e altretlanovcroche ora 1 Np può pescare 
elettori tra i meticci, gli asiatici e quei neri che 
per convinzione politica vogliono salpare sul 
nuovo vascello di de Klcrk La sua mossa inoltre 
coslnngerà molle altre formazioni a ndefimrc il 
proprio programma d'azione e gli stessi metodi 
della lotta politica con un risultalo, ci auguria
mo, di reale spinta in avanti Dovrà ridelinire i 
propri fini e < propri melodi di lolla il Partito de
mocratico di vecchia tradizione •liberal», ormai 
raggiunto nelle proprie posizioni dal Partito di 
governo di cui 0 stalo dall'anno scorso valido al
leato E potrebbe arrivare a federarsi se non a 
fondersi nel Np Ma sonochiamati a una sena n-
flessione soprattutto i parliti neri, I Anc e I Inka-
tha del leader zulù Bulhclczi in lesta Per l'Anc si 
tratta di far chiarezza al proprio interno per ab
bandonare toni e programmi massimalisti che 
ancora riecheggiano gli anni dell esilio e impe
discono il dialogo sul futuro Per Buthclczi ( l'oc
casione per non sentirsi più escluso come teme
va dalla tavola dei negoziati Se ci vuole arrivare 
ora può trattare direttamente con de Klerk e fi
nirla di ingrossare le fila del suo Partito zulù solo 
con la violenza a danno dell Anc 

Il punto centrale è il riconoscimento della fragilità dell'attuale sistema economico 
Il ruolo decisivo ma non esclusivo della politica. I limiti di un terzomondismo superficiale 

Gli uomini defl'economia 
dal Golfo alla Comunità globale 

M Gli sviluppi politico-mi
litari della crisi del Golfo re
stano imprevedibili, rima
nendo del tulio aperte trop
pe variabili Le valutazioni 
economiche, quindi, non 
possono che essere inqua
drale nell'ambito di determi
nate ipotesi politiche Le va
lutazioni che seguono sono 
basate sugli sviluppi in essere 
ad oggi, sino a comprendere 
in essi la possibilità che, pur 
di fermare e contenere (ora 
e per il futuro) Saddam Hus
sein (obiettivo questo che se 
non perseguito e realizzato 
con decisione lascerebbe 
aperta la certezza per il futu
ro di crisi, conflitti e danni 
maggiori), si possa arrivare 
anche ad uno scontro arma
to nel quadro di un'operazio
ne di polizia intemazionale 
finalizzata al ripristino della 
legalità nel territorio del Ku
wait arbitrariamente occupa
to Ipotizzoche se si arrivasse 
a tale scontro il petrolio del-
l'Irak e del Kuwait sparisca 
totalmente dal mercato, ma 
che l'operazione di polizia 
sia sufficientemente decisa, 
rapida e comune da evitare 
che dall'operazione di poli
zia si passi ad un più ampio 
conflitto armato che coinvol
ga alln paesi del Medio 
Oriente In questo caso, infat
ti, le conseguenze, anche 
economiche, sarebbero del 
tutto imprevedibili 

Neil ambito di questo qua
dro e subordinatamente a 
queste ipotesi cerchiamo di 
fissare alcuni punii chiave 
che sembrano farsi luce at
traverso la grande confusio
ne iniziale 

1 . Comunque vadano a fi
nire le cose un primo risulta
to è stato acquisito e non si 
tratta di un risultato da poco 
È stata tracciata «una linea 
sulla sabbia» lungo il confine 
dell'Arabia Saudita ed è una 
linea che prolegge il 40% dei 
giacimenti di petrolio del 
mondo dal rischio di cadere 
nelle mani sangulnalrii'e'crt-
minali del dittatore Saddam 
Hussein (M aggiunta»»»* 

•che già controlla) Chi argo
menta il contrario deve riu
scire a dimostrare che, per il 
mondo in generale, sarebbe 
meglio se tale risorsa fosse 
nelle mani di Saddam Hus
sein 

Ci. Il secondo punto asso
lutamente certo è che la crisi 
del Golfo (se si mantiene nei 
limiti di cui ali ipotesi) non 
può produrre nulla di neppu
re lontanamente paragona
bile agli shock petroliferi del 
1973-74 e del 1979-1980 
Tulle le lonti più autorevoli 
ed informale hanno illustrato 
questo punto, al di là di ogni 
ragionevole dubbio Ma poi
ché le prefiche urlano sem
pre più degli altri ed i loro 
strilli giungono al pubblico 
con maggior risonanza, è ne
cessario sviluppare un po' 
questo punto, perché il pani
co, se opportunamente ali
mentato, può, da solo, pro
durre conseguenze disastro
se Oggi per produrre un dol
laro di Gnp, in termini reali, 
le economie industrializzate 
utilizzano il 40% in meno di 
petrolio rispetto al 1973, per 
crescere della stessa percen
tuale del 1978-79 il prezzo 
del petrolio dovrebbe salire a 
SO dollari, anche in questo 
caso il trasferimento dalle 

economie dei paesi indu
strializzati (Oecd) ai paesi 
produttori di petrolio 
(Opec) sarebbe pan a circa 
11* del Gnp dei primi contro 
il 2% nel 1978-79 nel 1973-
74, prima della cirsi petrolife
ra il ciclo mondiale (e del 
nostro paese in particolare) 
era già fortemente inflazioni
stico e tutti i prezzi delle ma
terie prime esplosero prima 
o subito dopo l'esplosione 
de! prezzo del petrolio men
tre oggi il tasso medio d infla
zione è del 4% e collaudate 
politiche antiflazionistiche 
sono in atto o a disposizione, 
le strutture produttive, i mer
cati ed i servizi finanziari so
no straordinariamente più 
flessibili, le riserve di petrolio 
dei paesi industrializzali so
no all'inarca pari all'intera 
produzione dell Irak e del 
Kuwait per due anni, anche a 
30 dollari il prezzo del petro
lio. in termini reali, sarebbe 
meno caro che nel 1978 
Questi sono alcuni dei princi
pali, anche se non tutti, argo
menti che rendono del tutto 
infondato qualunque pani
co, basato sul ricordo del 
1973-74 e 1978-79, come, del 
resto, anche le recenti deci
sioni in sede Opec conferma
no 

«J. Quanto sopra detto è 
solo una premessa per evita
re ragionamenti e comporta
menti scomposti, non per 
giustificare I irresponsabilità 
bdal 1986, almeno, che vado 
senvendo che il rilassamento 
sul tema energetico (che ha 
coinvolto sia i governi che 
l'industria) è un atto di crimi
nalità politica ed industriale, 
che il petrolio, pnma o poi, 
sarebbe risalilo (ed azzardai 
anche la previsione che il 
suo prezzo sarebbe stato sui 
20-22 dollari), che non dove
vamo neppure augurarci una 
caduta del prezzo del petto-
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non meno lampante se ci ri
volgiamo agli Usa (paese 
che da solo copre un quarto 
di lutti i consumi petroliferi) 
se gli Siati Uniti raggiunges
sero gli standard di efficienza 
del Giappone nell uso del 
petrolio avrebbero necessità 
di comprare solo 9,2 milioni 
di barili al giorno nspetto ai 
16,6 milioni che comprano 
attualmente Per quanto ri
guarda I Italia io sono ormai 
affascinalo (anche l'orrore 
ha il suo fascino) dallo spet
tacolo di un popolo di oltre 
50 milioni di persone che. su 
una questione di cosi vitale 
importanza, subisce, senza 
reagire, I incredibile livello di 
inettitudine, irresponsabilità 
e corruzione di chi dovrebbe 
guidare il paese in questo vi
tale settore Quindi noi siamo 
e saremo più esposti di altri 
alle crisi ciperte dai vari Sad
dam Hussein, ma non tanto 
a causa dei Saddam Hussein 
(che ci saranno sempre) 
quanto dalla nostra irrespon
sabile imprevidenza, a causa 
dei nostri Saddam Hussein 
maschera-! da persone civili 

Se la crisi del Golfo servis
se a convincere gli americani 
ad imporre una tassa sulla 
benzina, il governo italiano a 
darsi una politica energetica 
responsabile, l'industria 
mondiale a riprendere, con 
rinnovato vigore, l'impegno 
sui temi del risparmio ener
getico e dello sviluppo di 
fonti alternative, noi avrem
mo buoni motivi per essere 
grati a Saddam Hussein 

4 . Il rallentamento della 
congiuntura di molli settori 
industriali non ha niente a 
che fare con la cnsi del Gol
fo E una correzione in atto 
da tempo e, a mio avviso, nel 
fondo salutare, degli eccessi 
degli ultimi due anni. Ugual
mente nulla ha a che fare 
con la crisi del Golfo la crisi 

Upaldlsottodlquwtotlm^j^SP'eslca di molte nostre 
Quando vedevo scéndere'" W i d ì impresi! In una l«flo-
«roppo il prezzodelaeuolio, ~ " e . , e n u t a n e l m a E » $ S j f i -

"nutrfvo se^mpre'TbWtlmori ^«nnojostennu«fflu^rTd8-
perché vedevo in ciò una ' *" " ~" 
fonte, da noi, della caduta di 
tensione creativa e di impe
gno sul tema energetico e, al 
contempo, nei paesi dell'O-
pec di instabilità politica II 
secondo aspetto trova ora 
conferma nella crisi del Gol
fo Il significato del primo 
aspetto è, invece, lampante 
se riflettiamo sulla situazione 
dei paesi dell'Est europeo 
non avendo fatto (per man
canza di volontà odi possibi
lità) gli inveslimenli neces
sari per usare in modo più ef
ficiente le fonti energetiche, 
essi consumano ora circa il 
doppio di energia per pro
durre una unità reale di Gnp 
rispetto ali Europa occiden
tale Ma si tratta di un punto 

ne e documentandone le ra
gioni, che «la maggior parte 
delle nostre grandi imprese si 
trova in una situazione strale-
gico-orgartlzzativa disastro
sa» L'affermazione sembrò 
allora a molti una «boutade» 
Non lo era era solo una let
tura onesta dei fatti La venta 
è che, da alcuni anni, scorre
rie finanziarie, intrighi politi
co-finanziari, leggerezza, in
dustria-spettacolo hanno 
gradualmente ma saldamen
te preso il sopravvento Ma 
poiché l'industria è sempre 
una cosa sena, tanti nodi 
stanno ora venendo al pedi
ne Come ha scntto magi
stralmente Piero Bairati (III 
Giornale], 30 agosto) «se la 
festa era questa, speriamo 
proprio che sia finita» E Sad
dam Hussein non e entra per 
nulla Ma per molli la crisi nel 
Golfo rischia di funzionare, 
con l'aiuto della slampa as
servita e compiacente, come 
una facile, comoda e provvi
denziale scusa, come per al
tri sta già funzionando come 
una specie di leva per intro
durre pretese, altrimenti non 
presentabili (come la prete
sa di un ulteriore aumento 
dei tassi d interesse reali, che 
è totalmente priva di qualsia
si fondamento o di esaspera
re la politica fiscale o di in
crementare l'elargizione a 

clienti ed amici di fette cre
scenti delle risorse pubbli
che) 

D . La falsa unità del mon
do arabo si è rotta per sem
pre il mondo arabo mostra il 
suo vero volto di un mondo 
diversificato ed articolato, 
sotto molti profili Al contem
po per usare le parole dell E-
conomisl «l'invasione del Ku
wait da parte dell Irak ha pro
babilmente spinto il mondo 
arabo verso un periodo di 
cambiamenti turbolenti ma 
potenzialmente benefici Le 
monarchie arcaiche del Ku
wait, dell'Arabia Saudita e 
degli altri staterelli del Golfo 
dovranno, prima o poi, cam
biare il loro sistema di gover
no» Tutta questa potenziale 
evoluzione, non semplice, 
non breve, non pnva di rischi 
e di possibilità di nuove crisi, 
può portare, alla lunga, ad 
un nuovo assetto, più stabile, 
civile, democratico in tutto il 
Medio Oriente È un grande 
sforzo che chiama a raccolta 
le migliori energie non solo 
politico-diplomatiche, ma 
culturali ed economiche 
Non è una previsione È una 
lettura di una possibilità scrit
ta nei falti («Ma come è pos
sibile una storia a prton? Ri
sposta se chi predice fa e or
ganizza egli stesso i fatti che 
preannunzia» I Kant) 

D . La politica comanda, 
come sempre Ma 1 econo
mia, pur subordinata, ha una 
sua logica intrinseca L'azio
ne amencana ha dimostrato 
che gli Stati Uniti hanno la 
leadership militare (e chi ha 
mai dubitato Ui questo7) Ma 
la leadership non è fatta solo 
di armi È fatta di tante altre 
cose ed anche di economia 
La situazione economico-fi
nanziaria degli Usa non per
mette a questo paese di so
stenere, da solo, un lungo 
confronto militare. E questa è 
la causa della persistente de
bolezza,del dollaro, che non 
ha avuto alcun guizzo d or
goglio nazionale Gli Usa ed 
il mondo hanno bisogno di 
disarmo Ma la pace non è 
un dono del cielo E un dono 
degli uomini («Dio non cam
bia le relazioni tra gli uomini, 
finché gli uomini non cam
biano ciò che è in loro» dice 
il Corano) Dunque ciò che 
conta è lavorare per la pace 
e per il diritto, cogliendo, co
me ha scritto Balducci sull'I/-
mlù, questo «pnmo vagito 
della comunità mondiale» È 
un vagito tenue, ma dalle ra
dici antiche (e giustamente 
qualche commentatore ha n-
cordato proprio in questi 
giorni alcune indimenticabili 
pagine di Kant su questo len
to ed accidentato cammino 
verso una comunità della pa

ce e del diritto) e questo 
cammino \erso la pace e ver
so il diritto può anche passa
re attraver-o crisi violente ed 
attraverso necessari atti di 
polizia basati sull'uso della 
forza, come avviene ancora 
ali interno di tutte le nostre 
comunità dove pure la rego
la del diruto e della pacifica 
convivenza è diventata domi
nante 

Gli uomini dell'economia 
possono contribuire a questo 
progresso decisivo guardan
do sempre più alla Comunità 
globale riconoscendo la fra
gilità di un sistema economi
co che non sappia chiamare 
allo sviluppo tanti popoli che 
stanno ancora seduti ai mar
gini dello slesso, uccidendo 
definitivamente la mentalità 
mercantilistica (ancora cosi 
forte nel fondo, in tutti noi), 
sviluppando alleanze di lavo
ro con tutti i popoli ad esse 
disponibili Ma per fare que
sto è necessario anche af
frontare con viqore decisio
ne. onestà intellettuale il te
ma del danno enorme che 
ha fatto e continua a fare ai 
popoli poveri quel terzomon
dismo superficiale, propa
gandistico, demogogico, let
terario e piagnone che ha 
sempre finito per legittimare 
e sostenere le più parassita
ne ed irresponsabili dittature 
militari 

Ma qui si apre un altro di
scorso di vasto respiro, al 
quale mi auguro di poter par
tecipare È drammaticamen
te sbagliato dire che l'atto di 
brigantaggio di Saddam Hus
sein è come l'inizio della 
guerra Nord-Sud Sì tratta di 
uno dei tanti slogan, a pnma 
vista affascinanti, ma che, 
nella loro disarmante super
ficialità, hanno solo l'effetto 
di impedire alla gente di ra
gionare sui fatti La lotta tra 
I Irak ed il Kuwait è una lotta 
tra «fratelli» arabi («Guerra 
santa» in senso tecnico è sta
ta definita dallo stesso Sad
dam Hussein, peraltro misti
ficando anche su questo 
punto il Corano), né più né 
meno di quella tra l'Irak e l'I
ran È un episodio di crimi
nalità politica, un arcaico at
to da predone da parte di un 
piccolo dittatore sanguina
no, di un «Caudillo» del Me
dio Oriente, che poco ha a 
che fare con il pensiero isla
mico e con la sua grande 
dottrina Un uomo certamen
te più dannoso al Sud che al 
Nord, come molti uomini del 
Sud hanno capilo, compor
tandosi di conseguenza, an
che in sede Onu che guarda 
caso, per la prima volta non 
si é spaccala né fra Sud e 
Nord né fra Est e Ovest Dun
que la partita che si è aperta 
è piuttosto tra quei popoli del 
Sud e del Nord che ripudiano 
la guerra di aggressione co
me strumento della politica e 
le dittature e che credono 
nella cooperazione econo
mica globale e gli altri Ed è 
una grande speranza che il 
primo gruppo sia cosi nume
roso e cosi articolato In que
sto contesto anche il discor
so Sud-Nord può. forse, final
mente essere rifondato su 
basi sene, reali e costruttive, 
dove i paesi del Sud siano la 
finalità e non la strumentaliz
zazione E, forse non è inutile 
ricordarlo tutto questo non 
sarebbe stato possibile senza 
I opera coraggiosa, lungimi
rante e miracolosa di Mikhall 
Sergeevlc Gorbaciov 

Intervento 

Brutalità di un folle 
e insensibilità politica 
di una classe dirigente 

I 

S 
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I susseguirsi di atroci delitti a danno di bambi
ni rischia di produrre anche un iranico effetto 
sovrapposizione Ciascun evento successivo 
ottunde la memoria di quello precedente, e i 
cnmini finiscono con l'essere 'ulti catalogati 
come casi di aberrante violenza privata sui 
minon Quanto più cresce I angoscia colletti
va, insomma, tanto più l'opinione pubblica 
perde I attitudine a distinguere tra vicenda e 
vicenda Pertanto fra delitti dovuti alla follia 
brutale di un singolo, rischia di stemperarsi la 
peculiarità di quelli scaturiti da situazioni in 
cui sono presenti anche indubbie responsabi
lità politiche 

È il caso del bambino di cinque anni stran
golato in un ospedale pubblico ali Aquila Ci 
si può limitare ad un'inchiesta sull eventuale 
negligenza di un medico o di un infcrmier.-' 
Se quella morte provocasse almeno le dimis
sioni di un assessore, avremmo la prova che 
nei palazzi del potere si compiono - di fronte 
a fatti cosi luttuosi - anche gesti significativi di 
sensibilità politica È vero che I uccisione del 
piccolo Domenico La Canale investe soprat
tutto un problema nazionale come quello, 
mai compiutamente affrontato del rapporto 
fra la società e la malattia psichica, ma nel 
dramma consumatosi ali Aquila c'è anche 
uno specilico nsvolto abruzzese su cui è do
veroso nfleltere 

L'assessore alla Sanità nella Giunta della 
Regione Abruzzo, il democristiano Canosa. è 
stalo eletto alla canea solo poche settimane 
fa, perciò non ha dirette responsabilità sog 
gettive nella politica sanitaria che ha ridotto 
gli ospedali abruzzesi ad una condizione in 
cui un bambino, indebitamente ospite di un 
reparto psichiatnco, può essere assassinato 
Ma in politica esiste pure quel criterio di valu
tazione che si chiama responsabilità oggetti-
va Quando, nel 1978, l'allora ministro dell In
terno Cossiga si dimise dall'incarico di gover
no, lo fece non perché si sentisse colpevole 
della morte di Aldo Moro, ma perché ritenne 
che la criminosa impresa dei terroristi avesse 
messo in luce una situazione di pubblica inef
ficienza la cui responsabilità oggettiva ricade
va sul suo ministero 

e l'assessore Canosa dimostrasse uguale sen
sibilità, non restituirebbe certo la vita al bim
bo ucciso, ma dimostrerebbe in concreto la 
volontà della classe politica locale d impe
gnarsi perché un evento cosi agghiacciante 
non finisca sepolto nei pretesti dell'assenta 
fatalità 

«Ora non parliamo di fatalità inspiegabile», 
era intitolato il commento che Giulio Nascim-
beni ha scntto a caldo per il Corriere della se. 
ro E se I uccisione del piccolo Domen co è 
avvenuta «come se il repano di neuropsichia-
tria dell'ospedale abruzzese fosse s.tuito oltre 
una landa deserta, in un solitario castello di 
fantasmi» (sono sempre parole di Nascimbe-
ni), ciò necessariamente solleva interrogativi 
aman sulla condotta del partito, la De. che in 
Abruzzo ha sempre gestito e controllalo 1 as
sessorato regionale alla Sanità 

Il gruppo del Pei nel Consiglio regionale 
dell'Aquila ha sovente denunciato - anche di 
recente con Silvana Pelusi - il ripetersi di ric
che e immotivate concessioni fatte alle clini
che privale In Abruzzo, queste si articolano 
in tre-quattro poli conncorenti fra loro che 
hanno punti di riferimento politico nella De 
vale a dire nella corrente di Remo Gaspari, 
dove molti proconsoli si combattono furiosa
mente a colpi di competizione clientelare 
Uno dei teneni più fertili per tale gara è la spi
rale dei vantaggi concessi alle cliniche priva
le 

Di contro, se ad un ospedale pubblico 
manca un macchinano come I ormai indi 
spensabile strumento per la Tac, la Giunta re
gionale a guida Dc-Psi si guarda bene dal de
cidere un razionale investimento per dotare 
del macchinano quell ospedale No preferi
sce stipulare una convenzione con una clini 
ca privata e mandarvi i pazienti che debbono 
sottoporsi alla Tac L'assistito non paga ma 
chi ci nmette è il bilancio del servizio sanitario 
pubblico, e chi si arricchisce è la società pro-
pnetana della clinica privata 

Da questo gioco di largizioni indirette e si 
stematiche deriva la condizione d incuria e 
miseria in cui versano gli ospedali abruzzesi, 
dove anche il personale qualificato è scarso. 
e dove più nessuno va, tranne i poveretti I po
veretti come Domenico La Canale di anni 
cinque 
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